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Tumoisi BmoHuni. (tymculo Chimico. 



Il progresso, o Signori, la felicità e la forza dello grandi nazioni 
dipanilo dalla loro operosità ed industria. Per poco che noi vol- 
giamo nno sguardo ai popoli, che hanno veramente progredito nel 
loro incivili monto, noi vediamo in questi un' attivila in ogni ramo 
che intende alla loro prosperità; e vediamo altresì crescere questa 
tanto più, a misura elio sono più industriosi. Non vi ha quindi 
alcun dubbio che al crescere di una ricchezza nazionale, lo svi- 
luppo di quel popolo sempre più sì aumenta: a tal che, giunge un 
momento, in cui ove questo tocchi quasi il colmo di suo perfe- 
zionamento, poco possono le altre nazioni gelose essergli molesle, 
o per interessi o per emulazione. 

Se noi guardiamo alle antiche popolazioni, vediamo che sino 
a tanto che furono solamente armigero e bellicose, e che at- 
tendevano soltanto ad invadere l'altrui per ingrandire il loro 
dominio, poco si caravano di migliorare le loro condizioni dome- 
stiche e sociali: esse erano quasi in tino slato di abbrutimento 
di vita, rozze le loro costumanze; meschine le loro abitazioni; 
quasi senza piaceri domestici era la loro vila: e ogni loro dilet- 
to era negli spettacoli sanguinarli, nei quali la vita dell'uomo 
non era apprezzata, esponendosi altresì ai più strani e spaven- 
tosi cimenti, persino colle fiere. Ma quando fu calmalo in queste 
nazioni lo spirilo bellicoso e di conquista, il contatto colle altro 
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soggiogate e sottomesse più di loro incivilite apportava naturai- 
mento dello consuetudini e delle cognizioni che esse non aveano; 
sicché a poco a poco passavano ad altro slato di vita più agiata : 
e questo durava poi lungamente, sino a che l' opulenza, il vizio, 
che sempre ne era la conseguenza in quella eia, quando la vera 
morale non si era per anco stabilita, le precipitava nella più pro- 
fonda miseria : ed altre barbare nazioni prendendo su di loro il 
dominio, facevano in poco tempo dimenticare quanto esse aveano 
goduto di opulenza e di agi. La storia ci rende pienamente in- 
formali di tali avvenimenti. Da qui vediamo quanto valgano la 
operosità o la energia nello nazioni por renderle forti e polenti. 

Le scienze lutto, io trascendentali c le positive a misura cho 
si diffusero, assieme concorsero a migliorare i costumi, e a ren- 
dere felici e fortunali i popoli. Esse coi loro principi! accrescendo lo 
incivilimento, svilupparono i pensieri, prepararono i mezzi di met- 
terli in atto; quindi i replicati tentativi, Ì falli accidentali studiali, 
le ritentate esperienze poterono finalmente portare quasi alla perfe- 
zione i lavori, e questi di continuo presentando nuovi risultali, 
diedero la spinta ad altre fatiche, che finirono col rendere sino 
maraviglioso quanto la umana industria seppe inventare. Arti, 
manifatture, industrie, agricoltura sontirono i frutti che le scienze 

0 gli studi! dei dotti di continuo loro somministrano, e tutto as- 
sieme combinandosi, contribuiva a moralizzare ed arricchire intere 
nazioni. 

Fra le scienzo e le arti, che più delle altro conferirono al 
miglioramento dello sociali condizioni tiene il primo seggio la Chi- 
mica, la cui utilità non si e mai tanto manifestala quanto in questi 
ultimi anni. Essa accompagna V uomo in tutta la sua vita, io tulli 

1 auoi bisogni, quasi sovrana signoreggia su lotte, ne alcun'alira 
al cerio ve ne ha, che direttamente o indirettamente non abbia 
sentito la sua influenza, e avuto uopo de' suoi possenti ajuti. 

Uno sguardo, o Signori, che noi volgiamo a quanto vi ha di 
umana industria ed attività, sia noli' economia domestica, sia nelle 
arti tulle e nell 1 agricoltura, vediamo palesemente la benefica sua 
efficacia. Le sue icorie appoggiale ad inconcussi princìpii , ci 
■chiariscono di questa verità; poiché tulio quanto avviene ne' la- 
vori della fila c nei naturali fenomeni cosmici, quanto nelle no- 
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sire colidìane operazioni, tutto ò conseguenza di azioni o rea- 
zioni chimiche, né possiamo renderci ragione, ne tentare ri- 
cerche, ne migliorare lavori se non ricorriamo alle sue spiegazioni, 
e non abbiamo l' intelligenza de' suoi prìncipii. Da lutto questo ne 
dovrebbe quasi per illazione derivare, che ciascuno di noi dovesse 
essere chimico o conoscitore almeno di questa scienza. Ma quanti 
rami di sapere mancano a quasi lutti noi per farci comprendere 
le cause di tanti avvenimenti, di tanti fenomeni, di tanti risultali 
che lullodì osserviamo, persino ne' nostri più minuti bisogni! 

Egli e perciò che in questa solenne occasione, nella quale sì 
inaugura in questo Ti. Istituto Tecnico la Cattedra di Chimica 
universale ed applicata, mercè la generosa cooperazione dei Go- 
verno del Re e della intelligente Rappresentanza di questa co- 
spicua Provincia, nonché del Municipio bresciano, tutto inteso al 
vantaggio della nostra citlà, io credo utile in traile nervi, o Signori, 
sui vantaggi appartali dalla chimica alla umana famiglia , qiundi 
salta necessità di coltivarla, rendendo comuni le site cognizioni, nonché 
sui preziosi materiali de' quali abbonda la nostra provincia sino ai ora ■ 
o non bastantemente utilizzati, o non appieno conoscimi Ma vi piaccia 
prima di ogni altra cosa I' ndire nn breve cenno sulla islituzionc 
di questo insegnamento, che altra volta già era nella nostra citlà, 
e che oggi con tanta comune esultanza vicno da me inaugurato. 

Correva il lerz' ultimo anno dello scorso secolo, quando 
dai nostri padri si scuoleva ti giogo di un governo, che di governo 
non avea che il nome, e si iniziava alla libertà cotanto desi- 
derata; chè conscii la maggior parie di essi di quanto avveniva 
in Francia, non ancora calmata dal movimento rivoluzionario, e 
delle utilissime innovazioni falle da quella generosa nazione pel 
miglioramento delle sue civili, politiche ed industriali condizioni, 
usufruendo gli sludii e lavori che i dotti di quell'Accademia 
avean già fallo e slavano facendo, pensarono loslo di attivare 
nella nostra città quel grandioso Liceo, che desiava l'ammira- 
zione d'Italia tutta, chiamando da varie parti della Penisola i più 
distinti ingegni a coprire le principali sue cattedre. Non dimen- 
ticavano essi la Chimica, scienza la quale ognidì faceva rapidi e 
giganteschi progressi, compresi dalla speranza dì un più bello o 
lieto avvenire. 
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Le strepitoso scoperte dell'immortale, ma sventurato Lavoisier, 
elio mutavano d'un tratto raspollo alla Chimica, lo contempora- 
nee ricerche dei più dotti chimici francesi, di Berthold, di Four- 
croy, di Monge, di Laplace, di Guy lori- Morveau e dì altri splen- 
devano ovunque, sì ripetevano dai seguaci ammiratori del progresso 
ed eccitavano molti de' nostri italiani a seguirne le traccio, ad 
assecondarne l'impulso: .'d essi pure co' loro sludii e coi loro 
lavori concorrevano . a rendere comuni tra uoi le chimiche dot- 
trino. Fra questi uoi ricordiamo Vincenzo Dandolo, nome caro 
ali 1 Italia, il quale più di tulli animava la gioventù d'allora a 
lanciarsi coraggiosa nella Chimica, che formava l'occupazione di 
molti dei più distinti ingegni. Gli uomini che allora reggevano 
provvisoriamente! nostri destini, conoscevano per bene T impor- 
tanza di una scienza, che mila si adoperava secondo i mezzi di 
un nuovo studio nascente, ad applicare i frulli di sue fatiche al 
benessere sociale, e quindi istituendo questa cattedra, ne affi- 
davano l' insegnamento a Francesco Marabelli, pavese, il quale 
.preludeva con una serio di lavori suoi, o con questi degnamente 
la illustrava. Il non mai da noi abbastanza lodato e ricordalo Già. 
Batt. Brocchi concorreva co' suoi studii sulle miniere bresciane 
ad illustrare la Chimica: ed analizzando i nostri minerali di ferro, 
dimostrava il primo fra noi l'immensa utilità. dulie analisi chimiche. 

Era di esempio ad altra città della nostra sorelle questa 
nobile istituzione: e già multe di esse aprivano scuole di Chimica; 
le quali pretelle e favoreggiate da! Governo Italico, arrecavano 
ovunque i più manifesti vanlaggi. Ma era pur Iroppu segnalo nel 
destino, che questa utilissima istituzione fosse di breve durata. 
Poiché, pochi anni dopo, non appena cadeva l'impero francese, 
e con esso il Regno d'Italia, tulio doveva ritornare secondo i prin- 
cipi! dell' abborri lo governo austriaco all'amico sistema di cose, 
e si toglieva dal nostro e da tulli i licci la cailedra di Chimica, 
sostituendovi un mostruoso insegnamento di principi! chimico-tec- 
nici, il quale anch'esso ben presto cessava. Nò noi più potemmo 
avere chimica istruzione fuori delle università, tranne in alcune 
città, che coli 1 attivazione di cattedre speciali di Chimica all'in- 
coraggiamento destinate, diffondevano il desiderio di averle, per 
applicarle ai nostri bisogni provinciali. A [questo bisogno ora iar- 
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gamente provvido il Governo del Re diffondendo in mite lo città 
d'Italia la tecnica istruzione, la quale tutto comprendendo 1' inse- 
gnamento delle utili applicazioni, mette nel primo seggio quello 
della Chimica tecnologica, di cui oggi viene attivala la cattedra in 
questo nostro Istituto. 

L'utilità di questa scienza, o Signori, e troppo conosciuta 
perchè io abbia ora a fanone una distinta rassegna. Ma permei' 
telerai una breve digressione, suir influenza, cioè, che di con- 
tinuo essa esercita nei bisogni della nostra vita. Non vi ha mate- 
riale destinalo a fornire qualche necessario ed utile prodotto; non 
vi lia operazione alcuna, sia pel nostro mantenimento, sia per or- 
namento o abbellimento di quanto s'attiene al viver nostro, in cui 
non iutervonga la Chimica collo sue azioni, colle tue leggi, colle 
sue teorie a dirigerne e regolarne I 1 andamento. 

Se noi scorriamo i bisogni tutti dell' uomo, dalla sua infan- 
zia sino al cessare di sua vita, non vediamo che una serie di 
operazioni tutte puramente chimiche, o dalla chimica dominalo 
e dirette. Essa vi spiega la formazione del pane, primo alimento . 
dell' uomo; vi spiega lo varie fasi per le quali passano le farina 
dei cereali prima di pervenire alla sua perfetta confezione; v' in- 
segna la varia coltura dei legumi, e vi dice elio il difetto a cuo- 
cersi di alcuni dipende o dalla qualità del terreno, ove crebbero lo 
pianlc loro, oppure dalla qualità dell' acqua più o meno carica di 
sali calcari, e vi istruisce di far uso di poca cenere o potassa per 
decomporre questi sali o neutralizzare l'acido delle loro buccie. La 
Chimica vi parla della cottura di molli erbaggi; vi suggerisce le 
cautelo necessarie nell'uso dei recipienti in quesla operazione; 
vi fa noto i pericoli cho si incontrano nell'uso troppo con- 
fidenziale dei vasi di rame non istagnali. Prescrive di non la- 
sciare raffreddare untumi, di non cuocere olii grassi in recipienti, 
sebbene stagnati; e vi spiega la facile slaccabihtà delle sottili sta- . 
gnature. Vi fa conoscerò la maniera più facile di preparare varii 
alimenti, e quella di evitare molti inconvenienti, c vi ammaestra 
altresì sulle metamorfosi o cambiamenti ebe subiscono nella loro 
preparazione, e vi discorre eziandio di varii pericoli, nei quali si 
incorre nell'arte culinaro. E tutto quanlo vi dissi, sebbene empi- 
ricamente praticalo, è sempre assai difettoso, so dalla Chimica 
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non fi dominalo o diretto. Essa insegna a preparare le gelatine 
animali, i ristretti brodi nutritivi, la maniera di consertarli pei 
lunghi viaggi di mare. Le secche tavolette gelatinose, ed altri 
consìmili alimenti sono frutti de' suoi lavori. 

La Chimica insegna a migliorare la preparazione dei tessuti, 
sieno essi di lino, o di canape, di cotone, di lana, di seta. I suoi 
stuelli sui materiali dei tessuti recarono a queste arti immensi 
miglioramenti. Le macerazioni del lino, della canapa, quali van- 
taggi non ottennero dopo le recenti indagini, che insegnarono a 
disporre i locali di macerazione, a regolare il passaggio ed il 
cambiamento delle acquei E quali altri maggiori non ne apportò 
alla sanità delle abitazioni vicine a questi luoghi , ed alla salute 
di coloro, elio sono obbligati a lavorare su questi materiali! Collo 
studio dei lessati e dei filati la Chimica vi spiega la preferibilila dei 
tessuti di lino a mano a quelli delle macchine; e vi dice come 
dalla scialiva debba ripetersi e dalla sua combinazione coll'acido 
nimico dello stesso lino la migliore qualità di questi fili. Essa in- 
, segna al tessitoro l'uso di un qualche sale deliquescente per man- 
tenere umida la bozzima , e lo libera dal fatale incomodo della 
umidità alle gambe, che rovina la salute ed accorcia la vita ai 
poveri operai. 

Al fabbricatore di pasticci e del delicato pane di lusso la 
Chimica offre ti lievito di birra quale principio fermentante di 
maggiore prontezza, e gli prosenta il carbonato ammonico secco, 
che svolgendo il suo acido carbonico in gran copia e con vio- 
lenza, gonfia le paste, le fa soffici e leggere. Al panettiere pre- 
senta quello di magnesia, che facendo eguaio effetto, gli dà il 
pane di lasso, più i>ello e più gonfio. Al bìrrajo insegna il modo 
di disporre il grano alla germinazione per isviluppare il principio 
zuccherino a spese della fecola o dell' amido bagnato, ad utiliz- 
zare il malto, a disporre i tini per la fermentazione, a regolarne 
la temperatura. Quali istruzioni non riceve dalla Chimica il fab- 
bricatore di acquevite, il distillatore 1 Egli sa valersi di lutti i 
liquidi fermentali dei frutti, dei grani, di quelli delle palale e 
topinamburi per ricavarne I' alcool, e lo spoglia del suo estraneo 
odore distruggendone 1' etere amilico mercè i possenti mezzi, che 
questa scienza sa di continuo somministrargli. Essa fece cono- 



seere in questi ultimi anni, dopo la scoperta di D oche premer, la 
facile trasformazione dell'alcool diluto eoli' aequa in acid» ace- 
tico 0 io aceto, merce Catione dello rasure del legno; e col- 
l'ajuto dei suoi studii sulle varie qualità dei legni seppe sug- 
gerire la prefcribilila degli uni agli altri secondo la qualità dei 
loro principi! solubili! 

Quali soccorsi non ebbe e non ha di continuo l'enologia dalla 
chimica! Co'suoi studi eoi sughi v egei ahi li, singolarmente zuccherini", 
essa segno le vere fasi della fermentazione. Colla sua analisi dei 
varii materiali componenti il mosto, colle sue leggi immutabili e 
carie dei passaggi o metamorfosi che essi subiscono, insegnò la 
vera maniera di dirigere la fermentazione, e suggerì i veri metodi 
per avere vini di ottime qualità, talché i vini italiani possono 
pareggiare gli stranieri. 

A questa scienza, agli studii e alle fatiche de'snoi cnUori, devo 
Europa l' emancipazione d' ingenti somme , che si trasportavano 
ali 1 estero per la fabbricazione dello zuccaro, che altra volta si 
dovea ricavare unicamente dalle canne zuccherine: e merce i la- 
vori di Acbard, e singolarmente di Proust nel tempo del blocco 
continentale, che uno ne ricavava, poco applicabile dell'uva, 
continuali poscia da Dombaslo, Itaudrimont, Danniel e Feligot, 
lo abbiamo ora dalle radici di barbabietole con immenso vantaggio in 
tanti paesi per la sua recente fabbricazione. Agli sludii di Chap- 
lal, di LowìU o di altri sul carbone, sulle proprietà antisettiche 

0 anlipulnde nel medesimo riconosciuto dai chimici, noi dob- 
biamo la conservazione dell' acqua nelle botti nei lunghi viaggi 
di mare; la depurazione delle acque limose per renderlo potabili; 
la conservazione delle carni fra la polvere di carbone. 

La Chimica, scienza sempre intesa al bene dell' Umanità, 
nei tranquilli e pacifici recessi do' suoi laboratori! non curò mai 

1 politici sov volgi me nli. E' dopo che essa forniva forse da un 
antro di un alchimista il più .potente mezzo alla guerra, che 
mutò faccia all' universo, cioè la polvere da cannone, che come 
disse Davj rese la guerra più civile, più indipendente, meno per- 
sonale e men barbara; dopo che migliorava la maniera di esegui- 
re i più svariati lavori, suo scopo fu la conservazione delta salute 
e della viia dell'uomo. E dappoiché pel genio stravagante del secolo 
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XV smetteva la mania ili fabbricare l'oro, essa dedicatasi alia 
ricerca di mezzi per curare le malattie, per mantenere la salute, 
suggeriva energici rimedii, e per ultimo trovava nei vegetabili i prin- 
cìpi! attivi, ai quali molti di essi devono la loro medica attività 1 
Ke'momenli appunto, nei quali la guerra e la politica sconquassavano 
e scrollavano la mole dell'Impero Napoleonico; quando una coali- 
zione tendeva a distruggere quanto i popoli aveano già fatto ed 
ottenuto colle loro rivoluzioni, [a Chimica, mercè i lavori del far- 
macista di Erfurt, scopriva la base salificabile dell'oppio, e da 
questa scoperta in brevo tutte le altre si susseguivano, e degli 
alcaloidi della china, e di tanti altri onde si arriccili in pochissi- 
mo tempo la medicina. 

Nulla sfuggiva in questi nostri ultimi tempi alle osservazioni 
della Chimica. I suoi studiosi, valendosi dei lavori degli archeologi 
e degli antiquari!, si fermarono ad ammiraro lo stupendo moli 
dell'antichità. E gli avanzi dell'antica Tebe, di Eliopolì, dì Pai- 
mira, di Roma e delle etnische città antiche di Vilulonia, dì 
Cuma, di Signa, che sfidano tuttora la distruzione del tempo, fer- 
mavano la loro attenzione; essi ne esaminavano il cemento, ne 
conoscevano la natura e la composizione: e da questi sludii ne 
derivarono i bei lavori di- Bertbier e di Vicst ; quindi la calco 
idraulica, che non poteva essere conosciuta, ove la Chimica non 
avesse analizzato c studiato quo' singolari cementi l 

Alla Chimica si devono i perfezionamenti dell'arte vetraria, 
della fabbricazione delle stoviglie e delle porcellane. Dopo che si 
conobbero le proprietà acide della silice, e si spiegarono le pro- 
prietà degli ossidi di combinarsi con questa, e si dimostrò la na- 
tura del vetro; si applicarono varii ossidi alla differente colora- 
zione del cristallo; ed ora abbiamo i più vaghi colori, onde poter 
imitare lo più belle pietre preziose. Ad essa scienza dobbiamo il 
perfezionamento nella fabbricazione dei mattoni o di altri lavori di 
ceramica, merce le delicate analisi dei chimici, che fecero cono- 
scere la costituzione di tante terre. E all'analisi delle terra si devo 
pure la fabbricazione delle terraglie inglesi tanto pregiate; e si 
fu per queste cognizioni dalla Chimica fornite, che Wedgewood at- 
tivava la fabbricazione delle sue terraglie, emulava le più hello por- 
cellane, ed arricchiva di tanto quell'umile villaggio, ove egli ahi- 



lava, da farlo divenire in breve tempo emulo ilelle più ricche ed 
attivo cilti della Gran Bretagna. E noi pure vedevamo sorgere 
fabbriche di porcellane e di accreditale stoviglie, da imitare lo 
phi belle manifatture straniere, e rivendicare il merito alle no- 
stre antiche Faentine. 

Le belle vernici, delle quali ora si ricoprono i nostri mobili; 
le" belle tinte dei nostri dipinti, l' imitazione dei più bei colori, 
coi quali gli antichi dipingevano i loro appartamenti, non sono che 
il portalo della Chimica. E le profumerie, i delicati cosmetici con- 
solatori della bellezza, le odoroso ^essenze, da quale scienza rico- 
noscono il laro perfezionamento, se non dalla Chimica? Il lurido 
sego, gli schifosi carnami, che pochi anni or sono geltavansi nei 
mondezzai a marcire, non li converti forse la Chimica, merce 
le studiose ricerche di Chevreul, quasi in sulle prime non cu- 
rate, alla fabbricazione delle più bello candele, e dei più deli- 
cali saponi tanio adoperati nelle toelette? E tutti questi oggetti di 
lusso, di profumerie divenuti per cosi dire necessari al bel sesso, 
e quasi indispensabili al nostro civile consorzio, sono conseguen- 
ze dello studio e do' lavori dei nostri laboratori ! 

Quali soccorsi non si ebbero dalla Chimica le arti dello le- 
ghe metalliche per le fonderie dei cannoni, degli oggetti di 
ottone, del packfong! La fusione del bronzo, le sue svariale com- 
posizioni secondo gli usi cui si destina, è desunta dall'analisi dei 
migliori pezzi d'artiglieria delle altre studiose nazioni. Gli studii 
sulle ghise, sulle diverse qualità delle medesime, le analisi che 
ne fecero conoscere la composizione, sono frutti dogli studiosi 
della Chimica, che seppero utilizzarle pei varii usi, cui sono de- 
stinali. Immensi, o Signori, sono i vantaggi di queste preziose 
analisi! Per queste i fonditori, conosciuta la costituzione delle 
ghise, impararono la maniera di dirigere la fusione, dì modificar- 
ne e correggerne la composizione. Per questi lavori s' insegna 
al nostro fabbro-ferrajo di non adoperare troppo carbonato di cal- 
re nell' arrovenlamento del ferro, aftinché non arrugginisca con 
tanta facilità. Noi non avremmo potuto imitare il packfong so la 
Chimica non avesse insegnato a farne l'analisi: questa lega sa- 
rebbe ancora di esclusivo commercio della China; e nemmeno lo 
avremmo conosciuto se Cronslcdl non avesse scoperto il nichelio! 
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Ma più mirabili od utili applicazioni preparava la Chimica 
alla società in qnesli ultimi anni. Approfittando delle scoperte 
dei nostri italiani, Galvani e Volta, riconoscendo dapprima in 
lutti i corpi semplici io opposto elettricità, dopo i lavori di Ber- 
zelius, che stabiliva la teoria elettro -chi mica, e dimostrava che le 
combinazioni chimiche sono la neutralizzazione delle due oppo- 
sto elettricità; Davy ed altri dietro le sue tracce, valendosi dello 
torli azioni delle correnti elottriclio, scoprivano i radicali degli al- 
cali e dello terre, che aprivano un nuovo campo di felici scopone 
ed utilissime applicazioni. 

Per le azioni elettro -chimiche noi ora abbiamo la galvano- 
plastica, conseguenza della prima scoperta del Galvani e del- 
l' illustre Brugnalelli, che appropriata poscia dagli oltramontani e 
felicemente da essi applicala, riuscì d' immenso vantaggio poi 
rilievo di oggetti, per le dorature, le argentature e le stagnature dei 
metalli. Per la Chimica noi abbiamo la fotografia; quell'arte mirabile, 
che costringe la natura a copiare se stessa; arte stabilita sulla 
repristinazione metallica e sulla decomposizione dei sali metallici 
por opera della luce, prima riconosciuta da Welastòn, indi da 
Daguerrc, pervenuta in questi nostri giorni a grandissima per- 
fezione. La scienza chimica tulio consacrasi in bcue dell' uma- 
nità. Essa applicando le correnti elettriche dopo lo scoperte di 
Oersted!, di Ampere o di altri, inventò la telegrafia, e l'ap- 
plicò alla trasmissione del pensiero, alla costruzione del telajo 
elettrico, e persino alla slampa dei caralteril Recentissima sco- 
perta di un nostro italiano, il Casella! 

Questa scienza, ripeto, tutta si consacra nel bene dell' Uma- 
nità! L'elettricità, mossa da possenti reazioni chimiche, imprime 
moto c velocità a corpi inerti. L'clettro-magnotico, ossia le due 
forze elettriche e magnetiche si congiungono. E se sino ad ora 
non sì pervenne ad utilizzare costantemente queste due forze riu- 
nito per impiegarle a grandiosi movimenti , giova sporarc che pre- 
sto si giungerà ad ottenere anebo questa nuova applicazione. 

La leggerezza del gas idrogeno, la lampada di Davy torni- 
scono di continuo immensi vantaggi. Sulle ali del primo l'ar- 
dito areonaula s' innalza e solca le più elevate regioni dell' atmo- 
sfera, e può trasferirsi dall'uno all'altro paese, conoscerò le po- 
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sizioni ilei nemico all'avvicinarsi di una battaglia. L'uomo cos'i 
innalzato, si ride dei proiettili e delle insidie nemiche. Colla se- 
conda l'intrepido minatore penetra nei pio reconditi recessi del 
globo, o dalle sue viscere scara ed esporta senza pericolo di ac- 
censione i preziosi combustibili, che natura riservava ai futuri 
suoi figli, allineile godessero quo' tesori, che da secoli essa avea 
in seno alla torra sepolti. 

Il continuo scemare di combustibili metteva in grave pen- 
siero la società, Troppo abbisogniamo della luce nel!' oscurità. Il 
prezzo dei materiali illuminanti si facova sentire già sino dallo 
scorcio del- secolo caduto, e finfelù» ingegnere Lebon pel primo 
proponeva la distillazione dei materiali carboniosi, onde averne uq 
gas illuminante. Gli imperfetti suoi slndii scuotevano gli applausi 
delle colle nazioni francese ed inglese. Ma era riservato ai con- 
tinui progressi della scienza chimica il perfezionare questa ope- 
razione: e dai carboni fossili, dalle ligniti, dagli schisli bitumi- 
nosi, dagli olii pirogenatt e dalle torbe, noi ricaviamo il gas illu- 
minante, che rende brillanti nella notte le nostre città, che fa 
giorno nei nostri appartamenti , che serve di combustibile atti- 
vissimo ne' nostri laboratori 1 

Sin da tempi remotissimi, si tingevano i tessuti. I processi 
dell 1 arte tintoria erano del tutto empirici, e nou guidali da 
cognizioni di principi!, sebbene molli riuscissero e riescano tut- 
tavia. La pittura adoperava colori, che ancora a di nostri richia- 
mano la nostra ammirazione. Ma cosi I' una come I' altra arte 
abbisognavano di perfezionamento , di economia, di faciliti, di 
preparazione ed applicazione di questi colori; nè a qnesle po- 
teva prestare ajuto che la Chimica co' suoi studii e colle conti- 
nue sue ricerche. Preparare i colori, fissarli sui tessuti, insegnare 
a stenderli sni muri, sullo tele, sui varii oggetti collo desiderate 
e vaghe gradazioni, per lo differenti loro composizioni, dovoa es- 
sere frutto della Chimica, la quale insognando la costituzione e 
composiziono dei colori, la fabbricazione dello liuto, sulla qualo è 
stabilita l'arto tintoria, il cambiamento dei medesimi determinato 
da chimici agenti; la preparazione dei sali ed ossidi metallici per 
ottenerli, lo alterazioni di molti mercè l'aziona della luce e del- 
l'aria, della calce dei muri, tutto dovea deriTare da una scienza, 
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che imitando i più bei calori degli antichi, rende vaga l'aspetto 
dei tessali e toglie la fredda monoionia a land dipinti. 

Qaali applicazioni e qaali perfezionamenti sarebbonsi fatti 
nell'arte della conciatura delle pelli, se la Chimica non vi avesse 
portato il sussidio dei suoi lavori? Essa dopo gli stuilii di l'ronst, 
di Segnili, di Chaplal, dimostrò in che consista la concia delle 
pelli; e presentando ai conciatori il frutto degli sludii di questi 
chimici, o quelli di Bracconnot sull'acido gallico, e dì altri sul 
tannino, emancipò quest'arte dal tributo, all'estero, di dover cioè 
acquistare la vallonea, sostituendovi la corteccia delle nostre quer- 
ele, ed impiegando le foglie dello scotano sino ad ora trascurale, 
c che da altre nazioni tirano usate per la tinta nera delle pelli 
e di molti tessuti; perfezionò quest'arte da imitare i lavori 
più pregiati di altre nazioni, che di questi facevano un segreto. 
Essa studiando la proprietà del caotcliaucli, conobbe la sua fa- 
cile solubilità negli olii dei bitumi distillati; ed insegnando a discio- 
glierlo nell'olio distillato dal bitume o goudron, presenta un liquido 
che penetra le polli ed i tessuti di lana, e li rende così imper- 
meabili all'umiditi, resistenti all'azione dell'acqua, per riparare 
in questo modo la salute di chi ò costretto a trovarsi in luoghi 
umidi, ed a sopportare lunghi e disastrosi viaggi sotto le pioggia 
e le nevi. Se la Chimica non avesse scoperto il cloruro di calce, 
il fabbricatore di carta non potrebbe depurare con prontezza i 
cenci. Se essa non avesse studialo le varie, qualità della colla ani- 
male, Ì lavori delle cartiere sarebbero ancora difettosi, né i mi- 
glioramenti meccanici avrebbero potuto vantaggiarsi come fecero, 
ove la Chimica non avesse a questi prestalo i suoi ajuli. 

La Chimica studiando le sostanze e i materiali dei regola- 
bili, presentava al fisiologo i mezzi da far lo più importanti ap- 
plicazioni sulle funzioni della vita delle piante. E i suoi sludii 
sui varii sughi c sopra molti principi i vegetabili recarono al- 
l'agricoltura i vantaggi che ora conosciamo, e la emanciparono 
da tanti pregiudizi, ai quali da tanto tempo era attaccala. La con- 
servazione dei frulli e dei materiali vegetabili in istato ancora 
fresco, è pure frullo della Chimica. Dopo aver dimostralo 
quale azione eserciti l'ossigeno sui frutti maluri, insegnò pure a 
conservarli in recipienti privi di questo gas, mercé l' assorbi- 
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mento cho essi fanno de) medesimo alla temperatura dell'acqua 
bollente. 

Se mai vi fu pel corso di tanti secoli, dacché I' .agricoltura 
ebbe origine, un' operazione sottoposta a tante variazioni, a tanti 
cambiamenti, si fu la preparazione dei concimi. Noi conoscevamo 
i precetti degli antichi agricoltori ; ma era riservato agli ultimi 
progressi della scienza chimica lo insegnarne i veri , e il darò 
le più necessarie e positive cognizioni, onde ciascuno anche fra i 
nostri più incolti villici potesse profittarne. La Chimica perciò in- 
segna agli agricoltori che quando cessa la vita negli ammali e nei 
vegetabili, i tre principi! immediati, cioè l'ossigeno, l'idrogeno e 
l'azoto tendono a riprendere la loro naturale costituzione, e il 
quarto, cioè il carbonio, perchè di natura fìsso e non gasificabile, 
in parte, anzi nella massima', rimare nel residuo della scomposi- 
zione organica sotto forma concreta, ma che nell'atto della distra- 
zione o disfacimento dell'essere, una parte di esso ai primi tre 
si combina e dà origine ai tanti svariali composti, cho essa stu- 
dia ed analizza. Ebbene; questi principi! volatili, che si disperdono 
colla putrefazione o fermentazione delle masse organiche in di- 
struzione, costituiscono la parte più preziosa degli ingrassi, i quali 
se fossero debitamente trattenuti, non avremmo a lamentare la 
inefficacia dei concimi, o non saremmo obbligati a duplicarne la 
proporzione, ove non si lasciassero inutilmente disperdere. 

La Chimica, o Signori, v'insegna ad emanciparvi dai vec- 
chi pregiudizi! e dagli errori, e di non lasciar consumare i con- 
cimi sotto l'aziope dell'acqua e del sole; essa vi dice di trattenere 
i principi! azotati, gli idrogeni carburati, che costituiscono il vero 
filogenico principale elemento. Essa vi spiega come gli cfflnvii 
ammoniacali, cho si svolgono dai concimi, quando non consu- 
mali, spargendosi nell'aria, se vengono dalle piante assorbiti, sono 
motivo del loro sempre crescente vigore; vi dice e vi spiega il 
perchè le belle campagne di Terra di Lavoro e della Campania 
ripetono la loro orgogliosa vegetazione dai vapori ammoniacali, che 
molle volte si svolgono dal Vesuvio, dovuti a distruzione ignea 
di materiali organici azotati da secoli in seno della terra sepolti, 
e che sotto forma di ammoniaca sono dalle piante e dal ter- 
reno assorbiti. Vi insegna finalmente a preparare i concimi, a 



combinare le differenti qualità di materiali, che devono marcire: 
a ricoprirli di terra quando incomincia la fermentazione della 
massa; a bagnarli di acqua, a prepararli sotto porticati difesi dal- 
l'acqua piovana, a valersi dell'acqua delle stalle e dei pantani, 
delle orine per bagnarli, di gettarvi del solfato ferroso o vetriolo 
verde, accio non si disperda l'ammoniaca, che si va dai" medesi- 
mi svolgendo. 

E dopo che quesLa benefica scienza ha giovato in tante ma- 
niere all' umana famiglia, ed insegnato persino a combattere i più 
polenti veleni o a paralizzarne l'azione, insegna pare a rintracciarli 
nei cibi, o nei visceri degli individui per essi periti, e persino 
dei mezzo consunti cadaveri, e li presenta alla giustizia per pu- 
nire il reo, o per salvare l'innocente imputato: essa rivolge pure 
le sue fatiche alla conservazione della nostra spoglia mortale. Come 
saremmo noi ginnli ad imitare la conservazione di cadaveri che 
contano migliaja di anni, la cui epoca non potremmo conoscere, se 
Champollion ed altri dotti non ci avessero falli consapevoli dei 
geroglilici, de'qnali le mummie egiziane sono dipinte, e lo piramidi 
e gli obelischi ricoperti, ove la Chimica coi continui suoi studii 
non ci avesse insegnato che ai liquidi pirogensti, che si otten- 
gono colla distillazione del legni, era da ascriversi questa con- 
servazione. E se dalla disseccazione dei cadaveri, sotto le ardenti 
sabbie dei deserti africani sepolti, potò il Segato togliere il prin- 
cipio della sua mirabile imbalsamazione o p e tri fica z ione, il Ruì- 
schio, il Zanon, il Cozzi e il Bertazzi, (ulti italiani, provarono 
ad evidenza, che alla introduzione di materiali salini nei tessuti 
vuoisi ascrivere la loro conservazione. 

Non la Unirei- si presto se volessi enumerarvi gli studii 
della Chimica, e l'utilità delle sue applicazioni. Ora, o Signori, 
comprenderete la necessità di coltivarla, e di render popolari 
le sue cognizioni per applicarla ai continui nostri bisogni. E que- 
sta necessità si fa sempre più sentire da noi, allorché rivolgiamo 
uno sguardo ai tanti materiali, dei quali abbonda la provincia 
nostra, e che non sono bastantemente utilizzali , o sono ancora 
trascurali. 

Noi abbiamo un vero tesoro da secoli sepolto o sino ad ora 
quasi trasandalo. Pel valore di più di otto millioni di lire, se- 
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conilo calcoli recentissimi, abbiamo di torba. Questa somministra 
un prezioso combustibile, ed oltre a ciò, nel tempo clic ad ossa 
si fanno subire le necessarie preparazioni per renderla alla o non 
incornino Ja alla combustione, dà altri principii combustibili pre- 
ziosi, che risultano dalla sua carbonizzazione. Sono noti gli studii 
ed i lavori del nostro Filali, già benemerito segretario della no- 
stra Accademia Bresciana, indi quelli dei Dottori Balardini e 
Grandoni, i quali riprendendo i lavori del primo, fecero cono- 
scere T ingente quantità di questo combustibile, che noi pos- 
sediamo, le sue proprietà calorifiche e 1' utilità per approfittar- 
ne. Ma era riserbato ai progressi della scienza il sottomettere 
alla distillazione la torba per ricavarne i prodotti pirogenali, e 
dall' olio ottenere, il gas illuminante, più bello di quello del 
carbon fossile e dello schisto; e già fra noi l'ingegnere Giu- 
seppe Pcdrali attivava il sno grandioso laboratorio a Colognc, nel 
quale distillando la torba, presentava alla nostra bresciana espo- 
sizione i più bei saggi dei prodotti ottenuti mercè i risultali di 
essa distillazione. Noi vedevamo infatti gli olii pìrogenati, già da 
lui spediti in varie citta per la fabbricazione del gas illuminante 
in privali stabilimenti: vedevamo puro gli stessi olii distillati o 
depurati da imitare I' eupion dei legni distillati, da servire per 
olio da illuminare, l' idrato di metilene da sostituirsi all'alcool 
nella fabbricazione delle vernici resinose; l'acido acetico piro- 
cenato o l'acido pirolegnoso per la preparazione del pirc-lignito 
di ferro cotanto in uso nella tintoria, e il bellissimo acetato di 
calce. E tutto questo ora fra noi introdotto dalla solerzia ed 
attività, dovuta a lunghi studii chimici, che al Pedrali non riu- 
scirono al certo infruttuosi. 

La vetraria, la fabbricazione delle stoviglie, dei mattoni ma- 
rezzali sono pure arti da noi appena nascenti. All'antica e golfa 
fornace' di vetri, che altra volta somministrava Oggetti di scadente 
qualità, si sostituiva non ha guari dal Sig. Brondi una nnova fab- 
brica secondo i buoni melodi: ma è da deplorare che non si 
impieghino materiali, dei quali noi abbondiamo. In questa non si 
adoprano che rollami di vetro; e sebbene si faccia accurata scelta 
di quesii frantumi, non abbiamo quei cristalli, che certamente 
si avrebbero qualora in una parte di questa fornace si sostituisse 
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il lavoro di sola composizione. Noi non manchiamo di materiali' 
silicei, basi del vetro: ne al cerio il nostro collega, il Prof. Ra- 
gazzoni , indefesso cullore della geologia ed oriiiognosia, vorrà 
ristarsi dal farceli conoscere, dal tentarne le prove; sicché 
potrebbe giungere un tempo, in cui col solo tributo della soda, 
clic abbiamo da una provincia sorella, la Sicilia, o della potassa 
che una generosa nazione, l'Ungherese, ci fornisce, potremmo 
avere nei vetri emulanti quelli delle più distinte fabbriche straniere. 

Agli studii del Ragazzoni e alla sua indefessa attività noi 
dobbiamo dei miglioramenti introdotti nella fusione della ghisa, 
e l'applicazione di nuovi materiali ferruginosi per questa operazione; 
ai suor studii, dietro i principi! di Gauthicr c di Karslcn, delle 
riforme nei forni fusorii. A lui molte nuove e belle qualità di 
marmi; a lui molte vantaggiose modificazioni nella fabbricazione 
di varii oggetti di ferro dello nostre fucine; a lui finalmente la 
scoperta di nuovi preziosi minerali di rame, di argento, di zinco 
e di piombo, ciie potranno in breve essere utilizzati. Ma piiì di 
tutto la provincia debbo esser grata alla alliiilà ed industria dei 
signori Gliscntì e Pacchi, i primi dei quali nella maniera la più 
grandiosa attivarono il loro stabilimento della fusione delle ghisa 
e dei lavori di ferro. Essi seppero veramente utilizzare gli inse- 
gnamenti chimici; perchó i perfezionamenti da essi arrecali alla 
fusione della ghisa e alla fabbricazione dell' acciajii, nulla lascia 
a desiderare in, paragone delle fabbriche straniere. 

La fabbricazione della magnesia, altrcvoltc di spettanza del 
Trentino, ora 6 pur nostra. Noi dobbiamo al sig. Giacomo Garbura 
il trasporlo della fabbrica di essa sul territorio bresciano, tù diro 
a Limono. I principali miglioramenti di questa fabbrica quand'era 
nel Trentino, erano dovuti a chi ha l'onore di farvi questa esposi- 
zione, avvegnacchè applicando il vapore alla scomposiziou e degli 
spali calcari per ischiudcrvi l'acido carbonico, liberasse questa 
fabbrica dalla spesa dell'acido solforico, che il suo proprietario era 
costretto acquistare da altri stabilimenti. 

I lavori sai bozzoli da seta Tennero pure dai nostri filatori 
d'assai migliorali; ma siamo ancora in difetto di assoluti vantaggi 
su quest' arte sì utile, sì benefica al nostro paese. Quanti la Chi- 
mica non potrà arrecarne ancora, studiando l'umore delle falene, 
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allorché queste escono dal bozzolo, ed estendendo gli sludii det 
Brugnatelli su questo umore istituiti. 

I bigatti ebe si gettano come inutili dalle caldajc, dopo- che 
si è tratta la scia, non potrebbero utilizzarsi per fabbricare il 
prussialo di potassa ferruginoso, ondo ricavare il ball' azzurro 
merce i sali di ferro? Qualora questi disseccali si carbonizzassero 
con potassa e limatura o scorio di ferro, si otterrebbe questo sale; 
e questa industria, già praticata in Baviera, potrebbe pure addive- 
nire di nostra ragion». 

Si gettano da noi le acque clic residuano alia deposiziouo del- 
l'amido. Questa fabbricazione assai modilicata, secondo i recenti in- 
segnamenti, sostituisce l'antica, colla quale si otteneva questa fecola 
colla macerazione del grano. Quelle acque puzzolenti, che inco- 
modavano il vicinalo di quella manifattura, ora sono surrogate da 
altre, che prima della fermentazione putrida, subiscono l'acetica. 
E non si potrebbero queste applicare alla fabbricazione di vari 
acetati molto adoperali nelle arti, e di un vantaggioso commercio? 

Quanti limoni non si gettano nel lago, o non si vendono a vìlis- 
siroo prezzo perchè brutti e macchiali? E non si potrebbero uti- 
lizzare per ricavarne l'acido eilirco, per preparare i citrati di 
ferro e di rame usati nelle tintorie? Si bruciano i resìdui delle olivo 
dopo ricavato I' olio: e non si potrebbe ricavare da questi un olio 
pirogenato migliore assai di quello della torba, onde ottenere un 
gas illuminante? 

Abbiamo puro altri materiali ebe inutilmente si sperdono, 
o che potrebbero essere applicali con somma nostra utilità. 
Preziosi elementi perdiamo pur la incomoda fabbricazione del 
nero animala, ossia dalla carbonizzazione delle ossa, da tanti car- 
nami e dal sangue delle macellerie. E se questi nei sottoposti 
canali vengono colle acquo portali fuori di cittì, c servono all'in- 
grasso delle ortaglie; quale vantaggio per avventura non avrem- 
mo impiegando i primi alla fabbricazione della colla, il secondo 
a quella del sale ammoniaco o del prussiato di potassa ferruginoso? 
Facilissimo sarebbe il lavoro dei carnami, non difficile quello dei 
sangue. 

E se ammiriamo quasi sbalorditi il nuovo processo di Bes- 
semor per la prontezza e facilita, colla quale si converto la' 
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ghisa in finissimo acciajo, noi potremmo invece avere un superbo 
acciajo per cemenlazione, applicando la scoperta di un nostro i la— 
liano, il Ferrari di Vigevano, il quale proponeva il prussiato 
di potassa ferruginoso per la conversione del ferro in acciajo. 
Questa scoperta, perchè non bastantemente dai nostri apprez- 
zata, in mano di esperii osservatori stranieri addivenne sor- 
gente dì speculazione e di guadagno. Ora se sì avessero ad ap- 
plicare i principii di condensazione e decomposizione degli inco- 
modissimi vapori carboniosi derivanti dalla combustione delle ossa, 
come io auni addietro praticava, decomponendo quelli del sangue 
iu un tubo rovente, jn cui preparavo il rame cianuro di potassio, 
portandoli invece sul ferro arroventato, forse sì otterrebbe qual- 
che favorevole risultalo: ma spellerà all'attività bresciana lo 
studiare quesia operazione. 

Noi sprechiamo inutilmente 1' orina dello pecore e di tanti 
altri animali. E non si dovrebbe, invece, applicarla alla fabbrica- 
zione del nitro, mettendo a profitto gli insegnamenti di Longchamp 
sulla costruzione delle nitriere artificiali , nelle quali si ha con 
una sola depurazione il nitro, ora cotanto importante per la fab- 
bricazione della polvere da cannone? 

Io non la finirei si presto se volessi continuare a descrivervi 
ì vantaggi della scienza chimica e le applicazioni, clic di continuo 
possiamo faro coi materiali di cui abbondiamo. Vi dirò solo, 
o Signori, che la Chimica forma gran parte del patrimonio, e quasi 
esclusivo delle più eulte nazioni. A quale fra le scienze principali 
deve l'Inghilterra la sua preponderanza politica e commerciale, 
la sua superiorità nei prodotti delle. sue fabbriche che fornisce 
a tutta Europa, se non alla Chimica? Agli sludii dell' immortale 
Davy, allo scopritore dei metalli degli alcali e delle tetre, il pri- 
mo che applicava lo correnti elettriche della pila del Vol- 
ta, lutto deve l' Inghilterra nella sua origino di quanto ossa 
presentemente gode, e che certamente potrà assai più esten- 
dere per le continue applicazioni degli sludii e dei lavori dei 
chimici. 

A noi adunque spetta, alla nostra nazione non essere alle 
altre seconda nello studio della Chimica, e nel profittare dei suoi 
lavori. Jn questi momenti , ne' quali dal Governo illuminalo del 
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Ha è dato lo slancia al sapere, noi dobbiamo valerci di ijucsli mezzi 
possenti, die la Chimica ci presenta. Noi non dubbiamo essere in- 
feriori alle altro nazioni. Questo bel cielo, questa terra favorita 
dalla natura di tanti doni, le naturali bellezze delia nostra patria, 
culla del sapere, lutto ci invita e ci anima allo studio, alle ardite 
intraprese. 

Coraggio adunque, o Bresciani, approfittate di quanto coti- 
dtanamenle l'i si presenta di utilizzabile; vi comprenda uno spirito 
intra prenditore. Non vi sgomentino i primi tentativi o le fallito 
esperienze. Quante di questo mancarono in sullo primcl II petrolio 
dei pozzi parmigiani, che sperimentalo altra volta per illuminare 
il Palazzo reale di Milano , ruppe persino i vetri delle finestre 
per la gran fiamma e l'eccessivo suo calore, non si sarebbe mai 
credulo applicabile alla illuminazione. Ebbene; colle moditìcazioni 
falle alle lucerne, cogli sluJii sulla fiamma, conseguenze di quelli 
di Davy, colla rettificazione del medesimo, ora si ha la luci- 
lina , che serve ottimamente alla domestica illuminazione , ed 
emula la fiamma più bella del gas più depurato. La scuola 
di Chimica vi istruirà: in essa voi acquisterete Io necessarie co- 
gnizioni pei nuovi vostri lavori; in essa i suggerimenti nei vostri 
tentativi, la spiegazione di quanto in essi vi avverrà di osser- 
vare di nuovo e di singolare. 

Giovani generosi, speranza della vostra patria e della nazione! 
A voi e l'una e l'altra stendono supplichevoli le braccia, o vi 
invitano a percorrere la carriera degli sludii chimici, perche aspet- 
tano dalla loro rigenerazione nn più prospero avvenire. Questo 
mio cuore, che sempre sentì vivo l'amore di patria, mi palpila 
più vivamente in seno in questa solenne occasione, nella quale 
devo annunciarvi aperta dalla generosità della nostra Provincia 
e dalla cooperazione del Governo del Re la cattedra di Chimica 
applicata alle arti. Io mi commossi al congresso di Pisa, che 
primo geltava la scintilla dell'italiano risorgimento: io gustai 
quelle ineffabili delizie fra il consorzio de' sommi , che onora- 
vano ed onorano la nostra Italia: io mi abbracciai con loro, o 
divisi le speranze, che un giorno pure avessimo a stenderci la 
mano fraterna, e cooperare all' incremento e splendore della 
risorta nazione. 
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Questo giorno, o Signori, splende da quattro anni sul no- 
stro orizzonte. Due sole nubi ancora l' offuscano. Ma già il Sole, 
nella pienezza di sua luce s' avncina al meriggio e sta perìspaz- 
zarle dai purissimi azzurri del ciclo italiano. 
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Sonilo dalla generosa vostra benevolenza e dalla fiducia del 
governo del Ite a presiedere ad nn Istituto, dal quale questa 
nobilissima città e provincia si ripromettono grandi benefizi per 
l'avvenire delle arti, delle industrie e dei commerci; mi corre 
obbligo sul chiudere del primo anno di sua esistenza di far cono- 
scere a questo spettabile Consiglio quanto si è fatto, e quanto 
rosta ancora da faro per poter olovare questa novella istituzione 
a quell'altezza, a cui essa e giunta presso le più culto nazioni. 

Una delle prime preoccupazioni di colui, cui È affidato l'ono- 
revole mandalo di presiedere ad un Istituto Tecnico, si è quella 
del suo collocamento corrispondente ai bisogni dell'insegnamento. 
L'onorevole Municipio, cui per legge incombeva l'obbligo del ca- 
samento e del mobiliare scolastico, stretto dalle angustie del tempo 
o dalia mancanza di un locale adatto, avea designato in via pu- 
ramente provvisoria l'ala sinistra del convento dello Grazie; ma 
le dne aule, ridotte alla meglio ad uso di scuola, furono trovate, 
a giudizio di tulio il Corpo insegnante, senza luce, anguste, in- 
salubri, indecorose, a tutto dire ikajtttt sotto ogni rispetto peda- 
gogico e didattico. 

Fu dunque prima mia cura di fare presso l'onorevole Giunta 
Municipale lo pratiche necessarie per avere un casamento adatto, 
in ubicazione meno eccentrica , e con tutto le condizioni volute 
dai bisogni e dall' importanza di un Istituto, il' quale deve ab- 
bracciare qoRUro Sezioni di sludj, oltre i corsi liberi. Questo 
pratiche furono coronale dal più felice esito; e il benemerito 
Consiglio Municipale, compreso anch'esso della grande importanza 
di questa nuova istituzione, venne nella saggia determinazione di 



e pei bisogni dell'Imitino lutto il piano terreno, c una 
parte del piano di mezzo nel palazzo Bargnani, il quale co' suoi 
scttantadue locali potrà soddisfare in un prossimo avvenire a tulli 
i bisogni dell'istruzione parallela classica e tecnica (I). 

Grazie all'amicbevole condiscendenza del Preside del R. Liceo, 
e di chi s\ degnamente reggeva il bresciano Municipio (2), si ebbe 
modo di aprire, fin dai primi giorni di gennajo del corrente anno, 
il primo corso delle due sezioni Amministralivo-Gommerciale e. 
Fisico- Matematica nello stesso palazzo Bargnani, e quindi si ebbe 
agio di profittare per gli alunni dell'Istituto Tecnico dei gabinetti 
del Liceo, delle sale di ginnastica e degli esercì nj militari, senza 
recare la beuchè minima spesa al patrio Municipio, se eccettui 
quella pel mobiliare dell' ufficio della Presidenza e della sala del 
Consiglio dell' Istituto. 

A quaranta salì il numero degli alunni e degli uditori in una 

0 più materie regolarmente iscritti, che frequentarono i due corsi 
dell'Istituto Tecnico, quantunque ancora mancante delle due im- 
portantissime sezioni di chimica e (^agronomia, li in questo numero 
non e tenuto calcolo degli uditori liberi, che frequentarono le 
scuole di lingua inglese, di economia politica e il corso prepara- 
torio dì chimica, affidato dalla benemerita Deputazione provinciale 
all'illustre chimico Attilio Cenedella, il quale colie sue"splendide 
e plauditissime lezioni, frequentate non solo dalla scolaresca del- 
l' Istituto, ma anche da quella del Liceo e delle Scuole Tecniche 
e dal fiore della cittadinanza bresciana, appassionò il paese per una 
scienza, che e fondamento degli studii e delle applicazioni tecniche. 

1 quali fatli consolanti sono argomento non dubbio, che questa 
cospicua provincia, la quinta per popolazione del nuovo Regno Ita- 
lico, conosce i bisogni e le necessità dei tempi rivolli allo svol- 
gimento dei preziosi elementi economici, che devono formare la 
ricchezza, la prosperità e la gloria della nazione. E non solo la 
necessità, ma anche V utilità di queste nuove scuoio, colle quali 
s'informa il giovanile intelletto ad una generale coltura, e lo si 
prepara a conoscere quali sieno gli "elementi, onde l'umana in- 
dustria putì trarre più vitali meccanismi; quali mezzi agevolino 
ad un popolo laborioso e perspicace l'utile scambio dei prodotti 
e delle idee; come e perchè i vantali opifìcj stranieri giunsero a 
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latito incremenlo c splendore; quali peculiari vantaggi possano ri- 
cavarsi dalle costanti osservazioni ed esperienze sul suolo e sul 
clima; come si rivolgano a docili motori d' industriosi congegni !b 
innumerevoli scaturigini delle acque; quali vie rimangano inten- 
tate per crescere al proprio paese lustro e decoro; come la fisica, 
la chimica e la meccanica in ispecial modo, sopperiscano alMcnla, 
tormentosa e degradante manualità; come, a dir breve, la scienza 
soccorra, anzi svolga tutte le umane industrie, risanando la piaga 
del pauperismo, e schiudendo nuove fonti alla comune agialczza. 

Fu detto sapientemente che )' agricoltura e ["industria, come 
ogni prodotto dell'intelligenza ed attivila umana, richieggano studj 
e cognizioni, si svolgano con incessanti progressi, figli dell'incre- 
mento delle scienze; e perciò rendersi anche air agricoltura e al- 
l'industria di assoluta necessita quell'istruzione e quella coltura, 
che le sottraggano ad un cieco empirismo, e che nelle applica- 
zioni loro non lascino inferiore agli altri il nostro paese; perocché 
nella concorrenza, onde oggi le nazioni si dispulano il campo ili 
tulli- i prodotti sul mercato mondiale, unificalo dalla facilità e ce- 
lerilà delle vie di comunicazione, l'inferiorità suoni manifesta- 
mente esclusione e povertà. Tuttavia in questa nobilissima pro- 
vincia, ove pure si ravvisano tanto ricche e meravigliose altitudini 
d' intelletto alle scienze positive ed alle meccaniche applicazioni, 
i processi agricoli ed industriali sono ancora abbandonati allo 
antiche e viete abitudini , e nella patria dei Crescenzio, dei Ta- 
rello e dei Gallo, !a pratica ne è sola e nuuffeieMB maestra. 

Da qui il bisogno generalmente sentito di una istruzione 
diretta a far sì, che l' attività agricola e manifatturiera possano 
giovarsi di (ulte lo forze, etto somministrano a suo favore Iti 
scienza meccanica e la chimica tecnologica. I primi tentativi per 
aprire una scuola d'arti e mestieri in Brescia risalgono al 1840; 
ma essi furono rinnovali in più larga scala dopo l'esposizione 
agricola e industriale del 1838, in cui l'agricoltura non diede 
la miglior prova di sè. Fu allora che con sapiente intendimenlo 
alcuni eletti cittadini si fecero promotori di una società d' in- 
coraggiamento por T agricoltura e per l' industria a foggia di 
quelle, che in alcune cillà dell' Alla-Ilalia istituirono sciiole agra- 
rie ed industriali; e in brevissimo tempo si raccolsero quattro- 
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cento azioni ila L. 20 annue per un triennio col concorso della 
Camera di Commercio e dell' Ateneo. 

Erodo del progetto, che non potè essere attuato pel soprag- 
giungerc degli avvenimenti del 18S9, questa benemerito Consiglio 
Provinciale propose ed ottenne dal Ministero d'Agricoltura, in- 
dustria e Commercio la fondazione d' un Istillila Tecnico. 

Ma le due sezioni finora aperte soddisfano al minora dot biso- 
gni. Il maggiore bisogno, cioè quello delle sezioni d'agraria c di 
chimica, è ancora un desiderio. Con rapporto SO Gcnnajo p. p. 
N. 1331, chi ha l'onore di presiedere a questo Istituto racco- 
mandava così al Ministero, come alla Deputazione Provinciale 
l' aggiunta di queste due Sezioni importantl*slme, senza cui 
C Istituto Tecnico di Brescia non potrà raggiungere ii proprio fine. E 
a confortare la sua proposta aggiungeva un piano discusso in seno 
al Consiglio scolastico, il quale otteneva 1' approvazione del Mini- 
stero, come risulta dalla Nota 30 Aprile p. p. N. 3001 (3). 

Considerando che pel sapiente ordinamento di un Istituto 
Tecnico yuoIsì che fin ne' primordii di sua vita lo sguardo ne 
abbracci la futura esistenza, e lo consideri qual esser dovrebbe 
se già fosse compiuto; riflettendo che lo stesso spirito dalla legge, 
mentre porge norme generali, a cui tutti gli Istituii Tecnici de- 
vono uniformarsi, non esclude perà che vi si passano introdurre 
alcune modificazioni in armonia colle speciali condizioni cosmo- 
telluriche ed economico-industriali di ciascuna provincia; osser- 
vando da ultimo che le città di Milano, di Firenze, di Torino e 
dì Callanissclla ordinavano giusta lo proprie vedute e i bisogni 
locali i propri! Istituti Tecnici ed ottenevano la sanzione governativa: 

Questo Consiglio scolastico, tenuta specialmente calcola dei 
programmi degli Istituti di Milano e di Firenze, in quanto le con- 
dizioni locali dì coleste provinole armonizzano colla nosira; tenuto 
calcolo dei bisogni più universalmente sentiti in questa provincia, 
formulava il suo progetto in base ad un concetto unico, e io ar- 
monia coli' ordinamento delle Scuole Tecniche e colle diverse car- 
riere, a cui gli alunni, licenziati nelle varie sezioni, possono aspirare. 

L'Istilulo, giusta questo disegno, riescirebbo diviso in duo 
grandi sezioni, 1* una delle quali abbraccerebbe l' insegnamento 
Amministrativo- Commerciale o la Scuola dei Ragionieri e dei Com- 
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mercianli; l'altra l' insegnamento finco-matemalico e chimico, o la 
Scuoia degli Industriali. Gli studii della prima sezione prepare- 
rebbero alla pratica della professione di ragioniere e di contabile, 
alle amministrazioni private e pubbliche d' ogni genere, alle ban- 
che e al commercio; e la sua licenza dovrebbe costituire un titolo 
efficace nei concorsi agli impieghi amministrativi dello Stato, della 
Provincia e dei Comuni. — L" altra sezione condurrebbe ai va- 
ri! insegnamenti speciali. L' insegnarne uto fisi co -ma tematico e chi- 
mico, o la scuola degli industriali, preparerebbe i giovani ai lavori 
tecnici delle officine meccaniche, ed in generale delle officine in- 
dustriali, agli impieghi della telegrafia, a quelli delle R. Manifatture 
di tabacco, alla professione di verificatore di pesi e misure, a quella 
di disegnatore di meccanica e di costruzioni, a quella di assistente- 
costruttore, come pure al corso universitario di matematica, 
aggiungendovi lo studio della filosofia sociale, di cui non può far 
senza un Istituto Tecnico. Gli insegnamenti a? agronomia e £ agri- 
mensura, o la scuola dei periti misuratori, già fiorente negli Istituti 
Tecnici di Torino, Firenze e Milano, darebbero abilita ad eser- 
citare r ufficio di perito di campagna, giusta il R. Decreto 5 Lu- 
glio 18G3, e dopo un anno di pratica presso un ingegnere od 
un agrimensore, condurrebbe all'ufficio di mimralore, in base al 
R. Decreto 21 Maggio 18G3 (4). 

In queste Sezioni l' insegnamento sarebbe in parte comu- 
ne , in parte speciale. Ma l'insegnamento comune, dovendo 
per cosi dire stabilire la base, su cui elevare più saldo l'edi- 
lizio dell' insegnamento speciale, non dovrebbe prevalere che nel 
primo anno; anno di preparazione e quasi di transizione fra le 
Scuoio Tecniche e l'Istituto Tecnico: a somiglianza del primo 
anno di Liceo, destinato a collegare il primo al secondo grado 
dell' istruzione secondaria. 

Per gli anni successivi, invece, l'insegnamento dovrebbe sem- 
pre più .specializzarsi, a, i giovani seguire ciascuno la propria via. 

Ad attuare questo disegno, già approvato dal Ministero d'Agri- 
coltura, Industria e Commercio, nel prossimo anno scolastico si 
renderebbe necessario 1' aggiungere un Incaricalo per l' insegna- 
mento dell'agrimensura e della livellazione; oltre un Professore di 
chimica già compreso nel bilancio stanziato per l'anno corrente 
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col relativo assistente. In quanto a quest'ultimo non credo di aver 
duopo di aggiungere parole alla proposta già fatta all' onorevole 
Deputazione Provinciale, specialmente in ordine al personale. !l 
D.r Attilio Cenedclla e il suo assistente Bonaventura Bartoli die- 
dero gii tali prove di scienza e d'amore nell'adempimento dei ioro 
doveri nel cessato anno scolastico, da- meritare tutto P appoggio 
delle Autorità e di chi ha P onore di presiedere a questo Istituto, 
nonché la più benigna considerazione di questo spettabile Consi- 
glio Provinciale. L'aumento della spesa si ridurrebbe dunque al 
solo insegnamento dell'agrimensura, sia per quanto rìsguarda Io 
stipendio dell'insegnante, sia per le spese occorrenti a qualche 
esercizio pratico. E siccome nel bilancio è fissata una somma 
per l'assistente di fisica, e siccome l'attuale prof- di fìsica È già 
provveduto d'un assistente pei bisogni del R. Liceo; cosi con- 
cedendo a quest' ultimo una gratificazione, polrebbesi con mag- 
gior profitto erogare la somma ressidua a vantaggio di un inse- 
gnamento, che È reclamalo da tutti i buoni cittadini. Solo nel 
terzo anno si dovrebbe provvedere a due nuovi docenti , a 
cui affidare gl'insegnamenti d'agronomìa, computisteria agra- 
ria e contabilita di Stalo; mentre tutti gli altri rami dell' istru- 
zione tecnica resterebbero suddivisi fra i professori, ondo ù gii 
provveduto l'Istituto, ciascuno in armonia coli' incarico, di cui 
fu onorato. Con questo gradualo e lievo aumento di spesa, Bre- 
scia, città eminentemente industriale, avrebbe un piano di stndii 
tecnici più ordinato, più completo e più rispondenti) alle esi- 
genze della provincia. 

In quanto alla sezione A ni mimsLralivo-Commerci.il e è sen- 
tito fortemente il bisogno dell'insegnamento calligrafico. Non v'ba 
dubbio, infatti, che in lavori, i quali costituiscono come la sintesi 
di una gestione amministrativa, la mancanza di chiarezza nella 
scrittura e nella distribuzione dei caratteri va sempre a pregiu- 
dizio dell'ordino e dell'esattezza. L'onorevole professore G. Cottini, 
già noto per la sua perizia nell'arte calligrafica, assunse nel ces- 
sato anno scolastico d'insegnare gratuitamente per due ore alla 
settimana, e in giornale distinte, la calligrafia agli allievi della se- 
zione Amminislrativo-Coramerciale; per cui mi corre obbligo di se- 
gnalare il suo nome a questo Consìglio Provinciale, che certo 
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vorrà unirsi alla Presidenza dell' Istituto per renderò a questo 
benemerito cittadino i dovuti ringraziamenti, e dove nella sua 
sapienza stimasse necessario questo insegnamento nel prossimo 
anno scolastico, di averlo presento per questa destinazione. 

E poiché il discorso mi conduce a parlare del personale in- 
segnante, dirò ch'esso in generale adempì al suo mandato con 
zelo intelligente ed operoso; e giova sperare sarà ogni dì più com- 
preso della grande necessità di dare all' Istituto Tecnico un 
indirizzo pratico o positivo. L'attuale prodigioso sviluppo dello 
studio delle scienze positive e delle svariate loro applicazioni alle 
arti ed alle manifatture è in gran parte dovuto all' attuazione 
dell'aureo principio, primieramente preconizzalo da Bacone, clic 
fa scienza i veramente utile solo allorquando essa diventa volgare, . . 
E l'Italia avrà ancora il suo posto fra i paesi industriali, allorché 
mutando indirizzo alla sua istruzione, fari di renderla accessibile 
con ogni maniera di facilitazioni al popolo; e lasciando la parlo 
puramente speculativa o scientifica agli Istituti Classici, imiterà 
la Francia, l' Inghilterra, il Belgio, la Svìzzera, che da troni' anni 
in qua svilupparono prodigiosamente l'elemento tecnico, facendo 
per cos'i dire la pratica ver la scienza, e non la scienza per la pra- 
tica. L'istruzione tecnica, perchè dia buoni risultati, vnol essere 
ordinala in conformità dei bisogni della provincia, delle tendenze 
dell' industria e del commercio e delle necessiti dell' agricoltura 
locale. A differenza dell'istruzione puramente scientifica, ove 
P istruzione e il calcolo conducono alla soluzione dei principali 
teoremi della scienza; l'istruzione tecnica deve derivare le sue 
leorie e i suoi concetti dai fallì, fecondarne le applicazioni in 
tutto ciò che ha attinenza alle arti, alle industrie, ai prodotti del 
suolo, alla fisica loro riproduzione, e all'impiego successivo nel 
commercio e ne'varj bisogni della vita sociale. Venendo a par- 
lare dei singoli insegnamenti, questo spettabile Consiglio vedrà 
dalle qui unile Relazioni il modo onde furono svolli, e troverà 
conferma al desiderio manifestalo, che alcuni di essi sieno rivolti 
a fine più pratico e positivo. 

Merita poi una parola di conforto e di lodo il personale in- 
serviente, che per lutto l'anno scolastico si adoperò colla più viva 
sollecitudine col l'adempimento degli uffìcj a lui demandati; e sic- 
3 
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come questo personale non e stato nominato cho in via provvi- 
soria o d'esperimento, cosi mi corre obbligo di raccomandarlo a 
questo spettabile Consiglio per la relativa conferma. 

Quanto poi nella pochezza delie mìe forze io mi sia adope- 
rato per ottenere a questo nuovo Istituto sede condegna alla sua 
importanza ; quanto coli' efficace concorso de' miei colleghi e col- 
]' appoggio leale e intelligente di un Rappresentante della Depu- 
tazione Provinciale, i! cav. ing. Gio. Luscia, a cui ho debito di 
rendere pubblica testimonianza della gratitudine mia c del corpo 
insegnante, abbia potuto operare per l' acquisto del materiale 
scientifico col fondo stanzialo per il primo impianto dalla Pro- 
vincia; quanto io come capo dell' Istituto abbia potuto fare in bene 
della studiosa gioventù, che al mio affetto corrispose sempre in 
modo, clie in vontisei anni del mio ministero educativo non mi 
venne mai fatto di trovare esempio di (anta moralità e discipli- 
natezza ; come io non ini divìdessi mai da essa sorvegliandola e 
dirigendola nella scuola, accompagnandola negli csercizj militari, 
nelle escursioni scienti fiche, nella visita degli stabilimenli indu- 
striali della provincia, nella istituzione di un gabinetto di lettura 
corrispondente ai bisogni della tecnica istruzione e va discorrendo; 
quanto io mi sia adoperato per iniziare in Brescia l'istruzione 
per le elassi oporaje, nella cui educazione sta tulio 11 segreto del 
nostro avvenire, non e compilo mio il discorrere. Non posso pere- 
passare sotto silenzio che se sono riuscito a fare qualche bene 
lo debbo allo zelo indefesso de' miei colleghi (5), non che 
alPinlelligenlc ed amorosa cooperazione di Chi con tanto senno, 
presiede a questa Provincia negli ordini amministrativi e scola- 
stici e alla benemerita Deputazione Provinciale, che intende a 
tuli' uomo a dar lustro e decoro alle patrie istituzioni, e a svol- 
gere gli interessi economici della provincia bresciana. 

Ma affinchè i varii corsi dell' Istituto possano svilupparsi e 
progredire, e necessario che i gabinetti e le collezioni scientìfiche 
stono sufficic momento completate in ordine ai bisogni locali, e ai 
progressi delle scienze applicale. Il fondo già destinato a questo 
scopo dal Consiglio Provinciale è interc.mciile esaurito ; quindi, 
benché il chiedere nuovi sacrificj alla Provincia sia cosa sempre 
rincrescevole, io tradirci il mio mandato se non raccomandassi 
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vivamente Io stanziamento di nuovi fonili pel completamento del 
materiale scientifico, indispensabile alle dimostrazioni analitiche, 
della chimica, della fisica, della meccanica, della metallurgia, del 
disegno di macchine, c va discorrendo. 

Un ultimo desiderio manifesto a questo spettabile Consiglio, 
ed è la nomina dì una Commissiono eletta fra i membri del Con- 
siglio stesso, che conforti de' snoi lumi e della sua autorità chi 
ebbe il delicato incarico di organizzare questo nuovo Istituto; 
la quale costituirebbe, per cosi dire, un anello intermedio tra la 
Presidenza e il Consiglio Scolastico e il Consiglio Provinciale, spe- 
cialmente in ciò che ha tratto all'erogazione dei fondi per l'acqui- 
eto del materiale scientifico e all'indirizzo pratico dell' insegna- 
mento. 

Se le esposto considerazioni sull'andamento e lo sviluppo 
ulteriore degli studj teemoi nella provincia bresciana troveranno 
appoggio materiale e morale iti questo spcltabilo Consìglio, io 
potrò colla pochezza delle mie forze congiunte al buon volere 
cooperare più efficacemento ed utilmente a vantaggio di quella 
studiosa gioventù, ohe fa l'assiduo pensiero c la più cara solle- 
citudine di tutta la mia vita. 

Brescia, IO Settembre i863. 



VINCENZO DE CASTRO. 
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(1) 

10 una dello ullimo sedino del Congressi» pedagogico letmio a Mi- 
lano ne! passalo autunno, iraiiai per disieso dell' istruì iono classica e 
tecnica e del loro parallelismo. In questi trattazione presi le mosso da uu 
detto sapiente del Giordani: cito le scuole devono servire a far lesto per 
la nazione, non grammatici, no disputanti; a far uomini coscienziosi , 
giusti od onesti per istruirò o reggere le moltitudini; perdio dove l'istru- 
zione non sìa governata e sollevala dalla scienza delle coso o dei costu- 
mi, produce uomini rissosi, accanili, invidiosi, c spesso imbecilli o mal- 
vagi. Feci la storia dell' istruzione tecnica o professionale nello antiche 
Provincie, o della lotta sostenuta dal iSiE al 1839 dai così delti Meto- 
disti, i quali si adoprarono a propagare la istruzione popolare o pro- 
fessionaìe, rompendo lo tradizioni classiche degli antichi Gesuiti, che 
intendevano ad infeudare a loro vantaggio la istruzione unilaterale, ed 
a perpetuare il privilegio della nobiltà e del clero sui diritti del popolo. 
Ricordai quanto fecero in beno dell'istruzione tecnica il Buoncompa- 
gni, il Berti, il Raineri, il Berlini ed alcuni membri della Società del- 
l'educazione e dell'istruzione in Piemonte. 

11 professore Berlini, chiamato per ragioni di ufficio a dettare 
una Relazione al Consiglio Superiore sulle condizioni dell' insegna- 
mento secondario nelle antiche Provincie, senlivasì tratto a ronchiudcre, 
che se tale ramo di studii mal rispondeva alla pubblica aspettazione 
e ai nuovi bisogni de' tempi, bisognava ricercarne le cagioni nello 
stesso sistema, il quale non ha fallo un solo passo dal medio evo 
in qua. 

Egli poneva in chiaro che colle presenti discipline, lo quali per 
la carriera degli sludli così detti classi ij obbligano il fanciullo a sette 
od otto anni di continua latinità, mal potevansi educare quello at- 
titudini, che lo nuove tendenze della società richieggono, e male 
eziandio si provvede a quella vera coltura classica, di cui noi Ita- 
liani dovremmo farci un pregio d' essere solerti custodi e continuaiori. 

Dall'altro canto ci facevasi a dimostrare, che col far partire la 
biforcazione degli studii classici o dei tecnici tosto al chiudersi del 
corso elementare, si obbliga il fanciullo a faro una scelta della - sua 
carriera in un'eia, in cui non può ancora avere coscienza di sé 
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slesso, nò darò saggio sicuro della proprio attitudini. Oltreché questa 
bipartizione cosi sollecita riesco cagione il' ingente spesa allo Stato, 
alle Provincie ed ai Comuni, obbligandoli a tener aderti istituti di 
doppia maniera là dove potrebbero bastare quelli d'una sola. 

Donde conchiudeva essere necessario venire ad una riforma ra- 
dicale del sistema vigente, facendo succedere alla scuola elementare 
un cono comune, che passa essere frequentato con frutto da tutta 
quanta la gioventù, sia da quella che vorrà poi applicarsi agli studi! 
classici, sia da quella che per limitato ingegno o per limitata for- 
tuna non potrà andare oltre quello studio d' insegnamenti elemen- 
tari secondari!. <■ Ormai, egli diceva, la scuola elementare non basta 
più a quella gran parte di gioventù che non ò plebe: essa sento ne- 
cessità di sludii, elio tornino prolleui per tutta la vita, qualunque 
carriera sia per abbracciare, come quelli della lingua nazionale, delle 
matematiche elementari, di un po' di storia e geografia, di un po' di 
diseguo, di scienze naturali e di lingua francese, ormai divenuta la 
lingua universale del inondo civile Ma questi sludii non possono, no 
debbono essere solo il pascolo di pochi: essi sono una necessità per funi, 
sia come coltura generale sia come preparazione a studii maggiori. È 
a questo limito che dee farsi la bipartizione degli studi classici o 
degli sludii lecuici, ponendo per lai modo i giovani o lo loro famiglia 
in più sicura condizione di fare una buona scelta, ed avendo per 
tal guisa una garanzia, che la gioventù avviata agli sludii classici In- 
comincicrà ad applicarvisi colla mente già fornita dello più essenziali 
nozioni e coli' intelligenza già vigorosamente svolta ». 

Questo progetto, che l' illustre professore mandava per le slampo 
in un opuscolctto troppo pòco studiato, non era affatto nuovo in 
Lombardia, dacché ora già stato ripetutamente trattato in una serio di 
articoli nell'Educatore deU850-S3 da me direno. Ma la forza dell' abi- 
tudine, le tradizioni del passato, la riservatezza che generalmente 
si ha nell' accettare novità nei sistemi d' istruzione e di educazione, 
furono altrettanti ostacoli perchè Si prendesse ad esaminare a fondo 
per vedere sin dove potesse utilmente accettarsi. Olire di che alcuni 
più coscienziósi, i quali pure 'si acconciavano a discuterlo, non lascia- 
vano di manifestare qualche apprensione. 

Essi mostravano temere che lo sludio della lingua latina, inco- 
minciato a età più avanzala, noti potesse più farsi con tanta efficacia, 
dacché ai tredici o ai quattordici anni la memoria impazienle, troppo di 
leggeri si ricusa ad apprendere tulli quei noiosi predimmi, che per al- 
cuni pedanti segnano ancora il giusto principio dello studio d'ogni lingua 
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moria. Mostravano temere ancor più che il nuovo sistema, blandendo 
di soverchio le tendenze del noslro secolo al positivismo, distraesse 
gl'ingegni dallo studio del bello, o troppo faci Irniente li avvezzasse più. 
alla ricerca de-U'utilo olio del buono. 

Queste con si dorali o ni, die certo onorano gì' intendimenti di chi 
mettevate innami, non risolvevano però il problema, cho I' autoro del 
libretto suir istruzione secondaria aveva posto. Stava sempre cho il 
presente ordinamento degli stuelli classici è insuflìcenic a darò tutta 
la coltura che lo necessiti sociali richieggono, è mcfllcace a promo- 
vere una elevata coltura letteraria, costringa la gioventù a fare una 
scelta prematura delia propria carriera, c costringo Slato, Provincie o 
Comuni a spendere il doppio ed anclie il triplo per dare divìsa un'istru- 
zione, co e ò riconosciula non solo utilissima, ma necessaria per lutti. 

A ciò si aggiunge cho da qualcho anno le scuoio impropriamonlo 
dette tecniche, hanno tale c tanla affluenza di scolaresca da far cre- 
dere, che da esse più che dallo scuoio ginnasiali possa attingersi quella 
istruzione, che oggimai ricerca la maggioranza della gioventù. 

Mosso da queslc considerazioni , il già Ministro della Pubblica 
Istruzione in Napoli, sotto la luogotenenza Farini, aveva in pronto una 
legge, che attuando il progetto de! professore piemontese, avrebbe se 
non altro aperto la via ad un utile esperimento. Ma la luogolononza 
Farini cessò pochi giorni prima che quella legge potesse essere san- 
cita; nella luogotenenza del Principe Garignano al Ministro novatoro 
un altro no successo in questa materia del tutto conservatore; e con 
poche modificazioni anche nelle Provincie continentali del mezzodì fu 
promulgato siili' istruzione ginnasiale o liceale il vecchio sistema porr 
lato dalla legge Casati. 

11 concetto della innovazione radicale, quale volovasi tentare a Na- 
poli, venne ripreso poco stame dall' onorevole ministro Do Sauctìs. Egli 
lo poneva a fondamento delle modificazioni, cho si proponeva d' intro- 
durre nei titoli 111 o IV della legge Casali. " 11 ginnasio, secondo lui, non 
avrebbe dovuto più abbracciare lo studio del Ialino, ma invece com- 
prenderò in un corso triennale o facile a'd attuarsi non solo nelle città, 
ma anche nei più cospicui borghi, tulle io materie indispensabili di 
prima coltura generale, quali sono or quello ebe si insegnano nelle 
scuole tecniche. Al ginnasio sarebbe succeduto il vero corso secon- 
dario classico o tecnico, a seconda delle varie tendenze, dell'indole 
varia c dei varii bisogni della gioventù». — Appoggialo a questi prece- 
denti, io mi diedi ad esaminare lo stalo attuale della nostra istruzio- 
ne, che essendo ormai di diritto comune , deve essere ordinala in una 
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misura da abbracciar*! tulli i bisogni c lo attitudini di talli i compo- 
nenti la nazione. E conditasi che la legge Casali sull' istruzione se- 
condaria non ù ni pedagogica, no economica, cioè contraria ai principi 
di convenienza, di gradii a zio no e di una bene intesa economia. 

Ciò dimostrato, proposi io pure la soppressione del ginnasio, e 
feci volo percliè si convertano le prime Irò classi ginnasiali in un corso 
d'istruzione media o comune, in cui il giovinetto sia cresciuto ed infor- 
mato alla coltura generale «mona e detto, indispensabile a qualunque 
classe e condizione sociale cosi per i maschi , come per 1s fem- 
mine. La bipartizione pertanto avrebbe luogo dopo questa istruzione in- 
termedia , la quale non sarebbe ebe un secondo grado u" istruzione 
elementare. 

Ed a rendere generalo in tutta Italia questa doppia istruzione, o a 
sollevare la tecnica alla slessa dignità della classica, proposi la fonda- 
rione in ogni capoluogo di provincia, meno i grandi centri, di Corsi 
misti, in cui procedano paralleli d'insegnamento i comuni, o distìnti 
solo gl'insegnamenti speciali, come, ad esempio, si pratica nei Liceo di 
Lugano e nel grande Isti tu lo Tecnico di Nuova York. In questi Corsi 
misti dovrebbe cammioare parallela l' istruzione tanto per quelli che 
percorrono la carriera classica e ielleraria, quanto per quelli che si 
applicano agli sludii tecnici, ponendo per differenza fra i due corsi lo 
lingue antiche pei primi, le moderne pei secondi e quegli insegnamenti 
speciali, che mettono a determinate professioni. Questa proposta svolta 
in duo recenti opuscoli, l' uno del professore Alessandro Bellotli col ti- 
tolo: tfei fecondo grado dell' ittruzione primaria, l'altro de! professore 
Bollati, in cui tratta del riordinamento dell'istruzione secondarh, fu non 
solo bene acceda dal Congresso Pedagogico, in cui raccoglievasi il iìoro 
dei pedagogisti italiani, ma anche dalla stampa: e mi piace £[ui rife- 
rire quanto scrisse in proposilo ne! M. 5G del 13 Settembre ùcìì' Alleanza 
il mio onorevole amico DJ Pacifico Valussi. 

« Le opinioni contrarie a questa proposta, dice egli, si produssero 
con una esagerazione tale, che parve si volesse attentare con ciò alle sa- 
pienti tradizioni della classica nostra terra, trascurare lo spirito per la 
materia, rendere l'Italia una Beozia, materializzarla coli' educarvi una 
popolazione industre, crearvi con questo il pauperismo e condurla anzi 
a completa rovina. Sfuggirono, delle nel calore dell'improvvisazione, 
delle cose elio mostrarono non essersi bene meditato il soggetto. 

Per noi si tratta non già di togliere gli studli classici, l'Insegna- 
mento del latino e del greco, l' arte oratoria e la poetica delle scuole, 
che a detta di lalgno producevano un lempo io abbondanza oratori. 
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poeti i: uomini di Sialo, ora invano desiderali; ma piuttosto di fondare 
un vero insegnamento classico per coloro elio vi si vogliono dedicare e 
che ne hanno l' attitudine, cioè per una eletta ma piccola minoranza, 
quale fu sempre quella che si dedicò a tali siudiì, senza per questo co- 
stringere il novanta per cento almeno dei giovani, che accedono all'inse- 
gnamento secondario, a studiare per sei od otto anni il latino ed il greco 
e le regolo della versificazione in quelle lingue, non avendo, dopo tanto 
tempo e tanta fatica sprecata, appreso il più delle volte ad intendere un 
libro scritto in esse, o non facendo del poco che hanno imparato alcun 
uso durante tutta la loro vita. E questi giovani sono quei medesimi, che 
in poco tempo imparano le lingue moderne ed acquistano tutte quelle 
cognizioni, il cui uso ù loro proficuo sotto qualsiasi rispetto. Essi han- 
no pure diritto che la scuola pubblica provveda a loro; e lo hanno più 
degli altri, perche lo Stato deve provvedere alla maggioranza prima di 
tutto; mentre la minoranza o si provvede da so, o trova associazioni ed 
istituti speciali, anche privali, che giovino ai loro scopi. Convien no- 
tare che ora sono molti più coloro che accedono al banchetto dell' istru- 
zione che non fossero un tempo; per cui l' istruzione non suol essere 
diretta soltanto all' aristocrazia dello intelligenze, ma a formare una 
classe colta, numerosa, che viva colla società contemporanea, pensi al- 
l'avvenire, e non si appaghi soltanto di erudizione e di retlorica. Cotesto 
non significa già abbandonare gli siudii dello spirito per materializzare 
la società; ma mito all'opposto signiflca elevare un numero maggioro 
ai piaceri ed al lavoro dello intelletto, o veramente spiri maliziare la 
società. 

Temono che le scienze esatte, lo fisiche e le loro applicazioni 
all'industria ed agli usi sociali molteplici materializzino la società; od Ci 
il contrario invece che si deve dire. Siffatti sludii insognano all' uomo 
a domare le forze della natura ed a farle servire a' suoi scopi, non tutti' 
materiali, anzi in gran parto spirituali. Non prima che le scienze fisiche 
o le arti industriali avessero condotto a tante conquiste sulla natura, si 
poterono emancipare le plebi, nò si potè proclamare la eguaglianza de- 
gli uomini. Cerio Atene e Itoma produssero uomini grandissimi ed eb- 
bero cospicuo civiltà; ma il filosofante ed il rotore ateniese avea biso- 
gno dello schiavo che lavorasse p.tf lui, sicché questo da Aristotele era 
considerato uno finimento neaisario. noma aveva schiavi e Provincie 
da espilare per nutrirò le sue splendidezze. Ed Alene e Roma caddero 
entrambe, come dovrebbero cadere lune le civiltà, le quali non avessero 
nobilitalo il lavoro, la scienza e l' industria produttrice. La splendida ci- 
viltà dei comuni italiani fece appunto cotesto, e fu sublime preludio 
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della civiltà foderali va dello libero nazioni dell'Europa moderna. L' Ita- 
lia industriale e commerciante fu quella, elio ci diede i nostri grandi 
uomini , da Danto a Macchiateli» j mentre l' Italia cortigiana ed erudita, 
la quale staccò gli studii dalla Tifa civile, ci diede gli Aretini, gli Ar- 
cadi, le cicalate accademiche ed il diluvio di versificatori ed oratori 
senta poesia e soma ideo, clic fecero bamboleggiare la nazione fino 
alla mola del secolo scorso; o da cui dovemmo alhratanaroi per rag- 
giungere gli scolari nostri, che ci hanno sorpassati. 

Por potersi dedicare agli studii classici ed a tutti gli studii di 
meno immediata applicatone agli usi sociali, bisogna essere ricchi; e 
ricchi non si e sema industria. Fate degli industriali, dei coltivatori 
istrutti, dei naviganti, dei commerciami almeno per nutrirò i vostri 
olii e per rendere possibili i vostri studii classici. 

Fu detto che l'industria genera il pauperismo, e lo si vello provaro 
coli' esempio dell' Inghilterra, della Frauda, del Belgio, della Germania. 
Invece che cosa veggiamo noi che abbia prodotto l' industria in quei 
paesi? Essa non distrusse la povertà, ma creò la ricchezza, ma reso 
possibile una vita agiata ad un numero maggiore; quindi accrebbe 
anche il numero di coloro che poterono dedicarsi agli studii classici, filo- 
sofici, politici. Appunto perchè sull'esempio degli antichi Italiani quei 
popoli furono industri, diventarono anche dotti e danno ora a noi 
il ricambio di quella luce, che abbiamo in altri secoli loro prestata. 
Quivi la popolazione operosa abbonda, come un tempo in Italia, e può 
fondare colonie, ebo sono di grande vantaggio per la madre patria. 
L'accentramento della popolazione nei lunghi industriali produce certo 
a volta delle crisi; ma in tal caso si possono profondere milioni a favore 
dei bisognosi, perchè l' industria li ha appunto creati. In Italia, special- 
mente laddove l' istruzione tecnica c l'industria mancano, non c'è il 
pauperismo, al modo dei distretti industriali d'Inghilterra, per il solo 
motivo che sono lutti poveri. Voi vedete che all' ex regno di napoli non 
mancava l' istruzione classica, la quale produsse certo molli dotti uomini 
in terra feconda di grandi ingegni; ma quello è puro il paese dei men- 
dicanti e dei briganti, i quali del resto si trovano pur troppo ancora 
in tulla l' Italia. 

Se dell' istruzione confinata tutta allo lingue morta o al saporo di 
coloro che furono, avete ancora qualche bel frutto da mostrare, no avete 
anche molti di caltivi. Il clero, col suo lalinu ignoto al volgo, divenne 
casta che fa mercato di arcano parole, aventi cene specifiche virtù cre- 
dute dalla superstizione e dall'ignoranza, non dispensatore della vera 
parola vivente di Dio al popolo, I prelesi eruditi divennero pedanti ac- 
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cadmici, vuoti parolai, versificatori da dozzina, amplificatori o deela- 
maiori, scienziati senza scienza, eunuchi della dottrina. I ricchi, edu- 
cati da un clero e da maestri siffatti, divennero oziosi frequentatori di 
toalri, dì caffè, di scipite conversazioni, non già i più degni servitori 
della patria. 1 possidenti del suolo sanno di tutto, fuorché ciò che oc- 
corre sapere per esercitare la professione de! possidente. Ci sono indu- 
striali niente più istrutti degli artieri, e commercianti appena degni 
d'Imbrancarsi tra i bottegai, privi gli uni e gli altri di quello spirito 
intraprendente, che si accompagna alle cogniiioni positWo. 

Educhiamo una volta un popolo, che possa occuparsi del governo 
di se o dei propri! interessi, e non conuniamolo più nella vita delle morto 
nazioni. Siamo del nostro tempo anche nell'istruzione, e facciamo degli 
studii classici un ramo speciale, ma non il solo; facciamo anche in que- 
sto meglio di adesso, ma che il sapere si dispensi a tutti e nun sia pri- 
vilegio di pochi. 

La civiltà italiana nel suo rinnovamento deve tornare alle sue ori- 
gini per riassumere il carattere che la fece si splendida nelle nostre re- 
pubbliche artigiane, lo quali imponevano al nobile, desideroso di parte- 
cipare ai diritti politici , di aggregarsi ad un' arte e di assumere la no- 
biltà del lavoro ■. 

Ove il Parlamento approvi la proposta ministeriale, di lasciare 
cioè allo Provincie il carico dell' istruzione secondaria, io penso cho 
considerando la quistiono anche dal solo tato economico, non si tarderà 
ad attuare 1' oidina mento dell'istruzione parallela, seguendo in ciò 
l'esempio dato dai Municipio di Milano nel riordinamento del Colle- 
gio Calchi -Taeggì. Vi sono forse, diranno le Provinolo, due lettera- 
ture Italiane, duo storie, due geografìe, duo fisiche, duo matema- 
tiche, duo storie naturali e va dicendo per dovere stipendiare duo 
ed anche tre insegnanti per ciascuna di queste materie comuni, ed 
allestire due gabinetti di tìsica, con due assistenti, due gabinetti 
di storia naturale e tocca via? Perchè due presidi e due unici di Pre- 
sidenza e due sale di Consiglio con doppio personale di servizio? Per 
esempio, in Brescia, fondendosi l' Istituto Tecnico coli' Istituto Classico, 
e convenendo le tre prime classi ginnasiali in scuole preparatorie, la 
Provincia potrà risparmiare la cospicua somma di L. JB.OOO circa, parte 
della quale potrà essere con grande beneficio dell' istruzione conse- 
crala al completamento del materiale scientifico, non solo utile ma ne- 
cessario allo dimostrazioni analitiche della scienza e al reale profitto 
della studiosa gioventù. 
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(2) 

Crederci mancare ad un dovere di grato anima, se noi) rendessi 
pubbliche grazie agli onorevoli signori Nicola Gaciani -Tarn buri ni, preside 
del nostro R. Liceo, aw. cav. Paolo Barucchclli e Antonio Berardi, i 
quali mi furono largiti del loro appoggio materiale e morale per 1' aper- 
tura immediala dell' Istituto, eli' ebbe luogo nei primi giorni del corrente 
anno. Chiamalo ad assumere la presidenza del nuovo Istillilo, il do- 
lore di lasciare la bella Palermo, ove in poco mcn di due mesi mi 
era dato di riordinare l'Isti tu tu Normale, questo dolore, io dico, era 
temperato dalla gioia di rivedere quella città, Che mi avea ospitalo 
coli' esule famiglia net Febbraio del 1848, e di pagare ad essa, se non 
colla scienza, certo col buon volere, quel tributo di estimazione, a cui 
ha diritto da lutti i buoni patrioti, che fecero di Brescia la parola d' or- 
dine nel!' ultimo decennio. Visitati gli Istituti Tecnici di Firenze, di 
Torino, di Milano, che sono fra i più antichi e meglio ordinali in 
Italia, io mi era potuto formare un concetto de' suoi molteplici bisogni, 
i quali per cerio non avrebbero potuto ricevere una soddisfazione , 
te avessi accettato l' insalubre, indecoroso o disadatto locale designato 
a quest'uopo dal bresciano Municipio, o dove si era fatta il 9 Dicem- 
bre p. p. la inaugurazione. 

La questione del casamento scolastico è sempre della massima im- 
portanza, sia che la si consideri dal lato pedagogico, sia dal lato di- 
dattico; ma questa qnisliono era già siala vulnerala dall'approvazione 
dell' Au iot ila Scolastica locale, e da un Rapporto presentalo al Muni- 
cipio dalla Direzione della U. Scuola Tecnica, che appoggiava virilmente 
li Convento delle Grafie ad uso delle Scuole e dell' Istituto Tecnico. 

Per ridurre il Convento delle Grazie solo ad uso d' un Istituto 
Tecnico, che abbisogna di non meno di 12 locali in . causa de' suoi gabi- 
netti e laboratori di chimica, di storia naturale o materie prime, di do- 
cimastica, di fisica, di meccanica, ecc., senzaanche tener calcolo delle 
□ove aule per l' insegnamento, compresa quella del disegno, a giudizio di 
periti da me consultati, il Municipio avrebbe dovuto sobbarcarsi all' in- 
gente spesa di oltre 60 mila lire, o rinunziare ad un lempo al bene- 
fizio di poter quando cho sia impartirò in un solo Stabilimento para- 
lellamento e a classi riunite gì' insegnamenti classici o irenici, di cui ho 
discorso nella noia prima. 

In vista di questo considerazioni, e appoggialo da tulio il corpo 
insegnante, io faceva pratiche presso gli onorevoli uomini, cho allora 
leggevano la Giunta Municipale, i quali ncll' interesse slesso dei loro 
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a ruminisi™ li furono ben lifli di concedere l'uso di alcuni locali vuoti 
nel palano Bargnani, ili proprietà erariale, ove si poterono aprire tosto 
con soddisfazione de' bravi giovani, che da duo anni attendevano sì ulilu 
istituzione, i Corsi commerci ale-amministrativo e fisico-matematico. 

Il Consiglio Municipale approvò anch' esso sette mesi appresso de- 
finitivamente quanto era stato iniziato in via provvisoria, e ciò anche 
in vista del notevole risparmio di cui ho fatto parola, limitandosi fin 
ora la spesa sostenuta per la riduzione dei locali e per tutto il materiale 
scolastica, il quale per legge sta a carico del Municìpio, a poco più di 
tire quattromila. E giova sapere, che nella prima deliberazione del Con- 
siglio Municipale , allorché si trattò di aprirò in Brescia un Istituto 
Tecnico, era stata a quest'uopo preventivata la somma dì lire ottomila. 

(3) 

Riportiamo le due Mote, l' una del 30 Aprile N. 3011, 1' altra del- 
l' 11 Ottobre K. 7187 del Ministero d'Agricoltura, Industria o Com- 
mercio. 

- 11 sottoscritto approva la proposta per la più opportuna distri- 
buzione dell' insegnamento tecnico in cotesto Istituto pel primo anno, 
ed in questa occasione non può che lodare lo zelo tanto del sìg. Preside, 
quanto di codesto Consiglio dei Professori, i quali tanto amore mettono 
nel buon andamento di una istruzione, dalia quale gran bene sarà per 
derivare al paese. Per V anno venturo si spera dì vedere definitiva- 
mente riordinato l' insegnamento tecnico In modo uniforme per tutta 
l' Italia, ed allora il sig. Presido certamente vorrà rivolgerò lo suo cure, 
perchè dal Consiglio dei Professori si abbiano elaborati i programmi 



>• 11 sottoscritto ringraziai! sig. Preside dell' Istituto Tecnico di 
Brescia della fattagli trasmissione dell' assennala Relaziono finale per 
lui compilata sui risultati degli insegnamenti dati nel tostò passalo anno 
scolastico. In quanto ai miglioramenti che si potrebbero introdurre 
noli' Istituto, il Ministero attenderà dalla Deputazione Provinciale lo 
deliberazioni, etto intorno allo proposte nella medesima Delazione con- 
tenute, sarà essa per prendere, affine di provvedere secondo verrà ravvi- 
sato opportuno e conveniente, a 

Per il Ministro 
// Scardano Generale 
BAER. 
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Regio Decreto, col ornile vieni ordinato il corso di agronomia ed agri- 
mensura per gli atpìranti alla professione di Perito-Misuratore e 
di Perito-Agronomo. 

VITTORIO EMANUELE IL 

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ' DELLA NAZIONB 

Re d' Italia. 

Visio t'articolo 310 della leggo 13 novembre 1839, il. 37Ì8 
portante che saranno stabilite scuole dei Misuratori; 

Sulla proposta del Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio; 
Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. 1. L' insegna monto per i Periti-Misuratori o per i Periti- 
Agronomi è dato negli Istituti tecnici o in Scuole speciali dette di 
agronomia o agrimensura. 

Art. S. Coloro che aspirano ad essere ammessi al corso di agro- 
nomia o agrimensura debbono presentare l' attestalo di licenza della 
Scuola tecnica, o far prova d' idoneità in un esamo soli' aritmetica, 
geometria piana e solida, algebra sino allo equazioni di 3.° grado, 
lingua italiana e calli grilla. 

Art. 3. L'insegnamento è dato in due anni, ed è distribuito 
come segue : 

Matematica od clementi di geometria detonili va; 

Geometria pratica e nozioni sullo costruzioni; 

Chimica generalo o agronomica; 

Disegno ; 

Materia legale; 

Agronomìa, silvicoltura, computisteria agraria; 
Estimo; 

Lettere italiane, geografia e storia. 

Tre mesi del secondo anno di corso sono impiegati nelle eserci- 
tazioni pratiche di campagna. 

Art. 4. Sono dato duo specie d' osami : 'li promozione e di paterno. 

Colui cho ha "compiuto il primo anno del corso devo sostenoro 
l'esame di promoziono por continuarlo nel secondo anno. 

' Ari. 5. L' esame di patente abilita all' esercizio, della professione 
di Perito-Misuratore, che comprendo tutte le operazioni di misura- 
mento applicale ai terreni, fabbricali e altre costruzioni e opere pub- 
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Miche, delle consegne e riconsegne dei beni stabili c mobili e delle 
stime dei medesimi. 

È motivo di considerar io 11 e pei posti di Capoguardia forestale, di 
Assistente a pubblici lavori di bonificamento o simili, di Disegnatore 
d' ufficio, di Aiuto nei lavori di rilevamento geodetico. - È dichiara- 
tone d'idoneità per la condotta dello cose agrarie come Perito- 
Agronomo. 

Art. 0. In ciascuna scuola potrà anctin essera dato un corso 
libero di agricoltura, che sarà compiuto in ogni anno scolastico, giusta 
apposito regolamento. 

Art. 7. Con speciale regolamento il Ministro di Agricoltura, In- 
dustria e Commercio stabilirà la durata dell' anno scolastico, i pro- 
grammi particolareggiati degli insegnamenti, la loro distribuirne nel 
duo anni di carso, e le norme per gli esami. 

Art. 8. Lo Provincie, 1 Comuni ed altri Corpi morati potranno 
istituire Scuole di agronomia e agrimensura; e queste, ove siano 
stabilito in conformità del presente Decreto, potranno per Decreto 
Reale venire pareggiate alle governative per tulli gli effetti legali. 

Potrà a detto Scuola essere accordato un sussidio sul Bilancio 
dello Stato, il quale non eccederà la metà della spesa occorrente por 
gli stipendi del Corpo insegnante e degli Assistenti alle Cattedre o 
ai Gabinetti, e non sarà dato che con approvazione del Parlamento. 

Ari. 9. La scuoia dei Misuratori concentrata nel decorso anno 
nell'Istituto Tecnico di Torino sarà riordinala in conformità del pre- 
sonte Decreto. 

Una simile scuola sarà pure istituita in tutti gli Istituti Tecnici, 
che siano dotali della seziono agronomica. 

Ari. 10. Sino a lutto il 15 novembre 186S sono ammessi agli 
esami di patente da Misuratore, da Perito-Agrimensore, da Perito di 
campagna, da Perito-Misuratore, da Eslimatore di fabbriche e da Esti- 
matore pubblico, secondo lo regole attualmente vigenti, coloro che 
hanno incominciato gli studi o la pratica. Oltrepassalo questo termine, 
si osserveranno per tulli lo norme sancito col presento Decreto, ri- 
manendo aboliti i gradi c le denominazioni anzidette. 

Ordiniamo ebo il presento Dooroto, munito del Sigillo dello Stato, 
sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
a' Italia, mandando a chiunque spetti dì osservarlo e di farlo osscrrare. 
Dato a Torino addì 11 ottobre 1863. 

VITTORIO EMANUELE 

MANNA. 
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(3) 

Dalla Relazione premontala a! Ministero d'Agricoltura, Industria e 
Commercio il 30 Sctlcmhro p. p. N. 389, riferiamo per ragioni spe- 
ciali il seguente brano, che riguarda l'egregio insegnante Viviano Gua- 
stalla, traslocato dietro sua domanda al R. Istituto Tecnico di Ancona. 

» Il Guastalla, giovane di non comuno coltura o compreso di 
afretto vivissimo per la patria, oltre la lingua inglese, nella quale i 
giovani e i molli uditori cho la frequentarono, fecero rapidissimi pro- 
gressi in grazia della bontà del suo metodo pratico, insegnò puro 
per alcuni mesi gratuitamente ai giovani clic più rie abbisognavano, 
la lingua francese, e per sempre più perfezionarsi nella lingua e nella 
letteratura del popolo più positivo della terra, recossi con grave suo 
sacrifizio lino dai primi del p. p. Agosto a Londra, ovo soggiornerà 
fino all' apertura dello scuole. 

Ottimo insegnante e cittadino, non è meno ottimo figlio, soste- 
nendo colle sue onorate fatiche la vecchia ed inferma sua madre ». 
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